LECTIO DIVINA DI

Marco 1, 12-15

“Convertitevi e credete al Vangelo”

SACRA PAGINA

Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

LECTIO

Questa è una pagina di grande speranza: è un invito a dare corpo e concretezza in noi alla speranza.
Questa pagina nel Vangelo la troviamo immediatamente dopo che Giovanni il Battista ha battezzato Gesù nel Giordano. Marco ci ha appena detto che lo Spirito è disceso su Gesù e la voce del Padre ha proclamato: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto».

Marco non utilizza lo schema delle tre tentazioni che si trova in Matteo e in Luca; non nomina neppure il digiuno. Con questa drastica riduzione e semplificazione emerge in primo piano lo Spirito.

Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto 

Cominciano subito le sorprese dello Spirito il quale, anziché proteggere Gesù, invece lo spinge con forza - quasi lo scaraventa - nel deserto. (Il verbo greco infatti non indica un dolce invito o una gentile pressione, ma una spinta decisa, una pressione violenta. 

Per Marco il deserto è, prima di tutto, il luogo della vicinanza con Dio; è un’idea biblica antica e classica: Basti ricordare Osea (2,14) che pensa al deserto come al luogo del primo amore per Israele. Così pure per Marco il deserto è il luogo in cui a Gesù piace ritirarsi per pregare (6,31).

Ma il luogo della vicinanza con Dio è anche il luogo della tentazione. Gesù è tentato nel deserto come lo fu Israele nei quarant’anni di peregrinazione (Dt 8,2ss).

Viene subito alla mente l’immagine della Genesi dove Adamo è spinto fuori dall’Eden. Gesù è il nuovo Adamo che affronta il deserto, cioè il mondo della lontananza da Dio, percorso dalle potenze del male, dagli animali selvatici, per avviare il ritorno dell’umanità verso la patria perduta.

Anche se qui Marco non specifica le tentazioni, noi però le ritroveremo sempre lungo l’intera vita pubblica di Gesù. E le tentazioni che vive sono quelle tipiche di ogni uomo, sono le nostre. La prima è la tentazione del protagonismo, che fa confondere il regno di Dio con il successo del proprio io. Affiora chiaramente dopo la prima giornata messianica, quando gli dicono: “Tutti ti cercano” (1,35). Gesù risponderà: “Andiamo altrove”. La seconda è la ricerca del potere mondano per realizzare il regno di Dio. Il fine è giusto, ma il mezzo è sbagliato. Perché il Regno si realizza non con il potere, ma con l’impotenza di chi dà la propria vita in servizio dei fratelli. Questa tentazione appare subito dopo la moltiplicazione dei pani, quando costringe i discepoli ad andare via (6,45). Sappiamo da Giovanni che volevano farlo re (Gv 6,15). La terza tentazione è la ricerca del potere religioso. Consiste nel voler piegare Dio alla propria volontà, invece di piegarsi alla sua. Gesù la subisce nell’orto degli ulivi (14,32ss). E’ la lotta definitiva: invece di obbedire a Dio, pretendiamo che egli obbedisca a noi.

Vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

Negli altri evangelisti sembra che la tentazione arrivi dopo i quaranta giorni; per Marco invece è una tentazione che dura lungo tutti i quaranta giorni (anzi, perfino prosegue lungo tutta la sua vita).

(Nella Bibbia il numero quaranta è un numero simbolico, è il tempo della prova: vedi i 40 giorni del diluvio universale, i 40 anni del deserto dopo l’esodo dall’Egitto, i 40 giorni del cammino di Elia nel deserto...).

La permanenza di Gesù nel deserto viene indicata dalla cifra 40 che nella Bibbia rappresenta anche una generazione. In tal modo, l’evangelista non intende presentare un periodo limitato della vita di Gesù, ma riassume tutta l’esistenza del Messia, la cui attività sarà in un deserto, come il cammino di liberazione compiuto dal popolo di Israele dall’Egitto alla terra promessa. Di fatto tutte le narrazioni di liberazione di demoni e di spiriti impuri in Marco vengono localizzate in luoghi di frontiera o di confine, per sottolineare la dimensione universalistica dell’esodo di Gesù, venuto a liberare non solo il popolo di Israele, ma tutte le nazioni.

Il significato del nome Satana è “colui che accusa gli uomini”, o “colui che divide gli uomini”. Ed effettivamente Satana nella nostra vita è lo spirito di divisione, lo spirito di accusa.

Anche Cristo è sottoposto alla tentazione. Satana vuol entrare con forza nella vita e nelle scelte di Cristo: egli cerca di staccare il Figlio dall’unità con il Padre per vanificare la sua missione di salvezza; ma non vi riesce. Spesso Gesù lungo tutta la sua vita pubblica viene tentato a lasciare la via della croce, del dono della vita; troverà sempre qualcuno che gli suggerirà un’altra strada, che gli suggerirà di comportarsi da padrone e non da servo, da potente e non da debole. Ed è interessante che il “via da me, Satana!” Marco non lo mette a questo punto durante le tentazioni nel deserto, ma lo metterà più tardi sulla bocca di Gesù quando Pietro gli consiglierà di dividere la sua vita dalla volontà del Padre.

Marco non riferisce la fine della tentazione con la vittoria di Gesù su Satana, ma sottolinea la continuità della seduzione.

Satana, che non apparirà più come tale in tutto il vangelo, è per l’evangelista la figura di coloro che tenteranno Gesù per distoglierlo dal proposito espresso nel battesimo di fedeltà al progetto di Dio. In particolare, saranno i farisei i veri agenti di Satana e continueranno l’azione del tentatore.

Che Cristo abbia superato la prova del deserto, più che dircelo esplicitamente, l’evangelista lo suggerisce con le due immagini degli animali selvatici e degli angeli che servono. Gli animali selvatici di solito fuggono dall’uomo; in questo caso invece stanno con Gesù e l’armonia che si ristabilisce è il recupero di quell’armonia che vi era all’inizio nel paradiso terrestre. Ed ugualmente il fatto che gli angeli, le potenze celesti lo servano, sta ad indicare che lui ha vinto il maligno ed ha ricreato armonia fra cielo e terra, fra la volontà di Dio e la volontà dell’uomo. Gli angeli, che stanno al servizio di Dio, ora sono al servizio di Gesù, il Figlio di Dio.

Per l’evangelista Gesù è il vero Adamo che non soccombe alla tentazione del serpente (Gen 3) e vive in armonia con il creato non più ostile, ma sottomesso (le bestie, Os 2,20), e con gli angeli: gli esseri inferiori gli sono sottomessi (le bestie) e quelli superiori (gli angeli) sono al suo servizio. Il tema del servizio è per l’evangelista talmente importante che Marco lo propone all’inizio e alla fine del suo Vangelo. Di fatto, la stessa attività di servizio che nell’episodio della tentazione viene svolto dagli angeli (Mc 1,13), alla fine del vangelo verrà attribuito alle donne che accompagneranno Gesù: “C’erano anche alcune donne … che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea” (Mc 15,40-41).

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio.

L’attività pubblica di Gesù inizia quando Giovanni il Battista viene arrestato. Erode pensava di aver messo a tacere il giusto che gli era di rimprovero; ma dal martirio del Battista ecco che si eleva una nuova voce più forte e potente di prima: Gesù.

Gesù sceglie il campo del proprio lavoro, del proprio annuncio del Vangelo: non la Giudea e neppure Gerusalemme; ma la Galilea. Questa regione, che è la parte settentrionale della Palestina, è stata separata dalla Giudea anche politicamente (a partire dalla morte di Erode il grande nel 4 a.C.) e risente dell’influsso della cultura greco romana. Insieme agli ebrei, vi abitano numerosi i pagani, quindi è difficile vivere e testimoniare la fede in Dio in un contesto così vario. E’ una terra piuttosto ricca, a motivo di un’agricoltura fiorente, anche se una parte del terreno è ormai in mano a stranieri. Eppure proprio questa realtà così difficile è stata scelta per diventare il primo luogo dell’annuncio del Vangelo.

e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino. Sono queste le prime parole che in Marco escono dalla bocca di Gesù. Con quattro brevi frasi – due constatazioni, seguite da due imperativi – Marco compendia tutta la predicazione di Gesù.

Noi non possiamo niente né sul tempo né sul regno di Dio: sono due realtà che si realizzano per noi, ma non dipendono dalla nostra volontà. A noi è chiesto di accogliere oggi il compimento del tempo, la realizzazione del Regno di Dio, la manifestazione del cuore di Dio.

Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo. Parafrasi: "la lunga attesa che le promesse dei profeti hanno suscitato in Israele si sta compiendo; Dio si è fatto vicino agli uomini. Accettate, dunque, la sovranità di Dio sulla vostra vita e affidatevi alla forza del vangelo che vi viene annunciato". Dunque ora Dio è vicino, non lontano; è attivo e operante, non inerte o così lontano da non pesare sulla storia e sulla vita degli uomini. 

Di fronte a questa realtà di novità, sorge l’esigenza della conversione. Qui conversione non è semplicemente un fatto morale, ma è unificare tutta la vita (affetti, pensieri, azioni) nella persona di Gesù.

“Credete al vangelo”. La fede non è solo l’assenso della mente alla verità che ci viene annunciata, ma è l’affidarci a lui che ci parla. Infatti anche i demoni credono, ma temono (Gc 2,19). Il problema non è ritenere che il Signore ci sia o meno (perché egli c’è comunque, anche se lo nego), ma decidere che tipo di rapporto sono disposto a stabilire con lui. Credere è amare e fare di lui la nostra vita. L’atto di fede è una relazione personale con lui, da amico ad amico. Solo questa è la vittoria sulla solitudine radicale dell’uomo, l’uscita dall’inferno di satana.

MEDITATIO
Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto 

Lo Spirito non lascia al calduccio, non crea un clima protetto, non mette al riparo dalla prova; anzi fa uscire allo scoperto. Non dispensa dalle difficoltà, ma butta dentro alle difficoltà, alle contraddizioni, ai pericoli. Qualcuno dice che lo Spirito, dopo averci immersi con il Battesimo nella vita di Dio, subito ci immerge nelle lotte dell’umanità.

Il deserto è il crogiolo in cui Dio forma l’uomo. Nella solitudine assoluta, senza distrazioni, l’uomo è costretto a scegliere fra la morte e la vita, fra la sfiducia e la fiducia, fra la propria ombra e la sua promessa.

Anche per noi essere condotti dallo Spirito nel deserto significa accettare di spogliarci da tutte le false sicurezze, di denudarci da ogni presunzione. Il deserto, il luogo della solitudine rappresenta la prova più terribile, quella che rivela tutti i demoni che portiamo in noi stessi. Ci fa scoprire quell’abisso di solitudine, di vuoto, di angoscia, di aggressività... che spesso abbiamo cercato di nascondere e di dissimulare nel frastuono dei mille impegni e delle mille amicizie. Ma è il momento di guardare con coraggio dentro la nostra vita.

Se non accettiamo questo tempo di prova, questo tempo di lotta con noi stessi, se non accettiamo di mettere in luce le nostre paure e chiusure... non arriveremo mai ad una riconciliazione vera con noi stessi, con i fratelli, con il mondo.

Vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

Il termine ‘seduzione’ rende meglio il contenuto della tentazione di Satana, ‘il seduttore’ per eccellenza (cf 2Gv 7). Anche in Matteo e Luca le tentazioni del diavolo non contengono aspetti peccaminosi o negativi, ma sono viste come offerta d’aiuto, una seduzione da parte di chi detiene il potere ed è disposto a concederlo a chi gli si sottomette.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio.

E’ il luogo della quotidianità che diventa il luogo della manifestazione di Dio, il luogo in cui risuona per ciascuno di noi il suo appello.

e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

Questo è il tempo stabilito da Dio, questa è la stagione favorevole. E’ importante notare l’insistenza sull’oggi della salvezza.

“Il tempo è compiuto”: è finito il tempo dell’attesa. Il momento presente è proprio il momento che Dio ha stabilito per la nostra salvezza. L’epoca bella non è quella passata, né quella futura. E’ qui e ora. Questo è il momento, sognato dai profeti, in cui si può vivere da uomini nuovi. Gesù, aprendo la bocca, richiama come prima cosa il valore del presente, in cui si gioca tutto.

“Il regno di Dio è vicino”. Il regno di Dio è il capovolgimento del ‘regno dell’uomo’, regno che conosciamo bene (Cfr Gdc 9,7ss; 1Sam 8,1ss), regno dell’invidia, della critica spietata, della forza, della violenza, della sopraffazione, del non-dialogo… Il regno di Dio è un’espressione che sintetizza tutte le più vere aspettative di Israele, ed anche nostre.

“Convertitevi e credete al vangelo”. La prima conversione richiesta è un capovolgimento di mentalità che porti ad abbandonare l’immagine di un Dio onnipotente e temibile, per scoprire invece, con immenso stupore, un Dio di indicibile tenerezza per tutti. Questa conversione sarebbe consolante se fosse vissuta solo nei suoi aspetti consolanti e pacificanti. In realtà, essa comporta anche una conversione del cuore, perché non è possibile aprirci alla stupenda rivelazione dell’immensa pietà di Dio senza condividere la sua passione di comunicare a tutti fiducia e speranza. Come è possibile, per esempio, accettare che l’altro, quello che per te è il diverso, lo straniero, il nemico acquisti ai tuoi occhi una dignità che lo avvicini alla categoria del fratello?

La parola Vangelo vuol dire “Buona Notizia”. Chiediamoci: qual’è per noi la buona notizia? Di buone notizie ce ne sono tante, dalle più banali alle più serie: dalla vittoria della propria squadra al posto di lavoro ottenuto; dalla salute recuperata di una persona cara al ritorno in paese di vecchi amici. Notizie buone, che lasciano un brivido di felicità. Anche l’evangelista Marco ci dice: c’è una buona notizia, però premette che per riceverla bisogna convertirsi. E qui probabilmente nasce in noi un senso di disagio, perché le parole ‘conversione’, ‘penitenza’, ‘quaresima’ non hanno spesso per noi il sapore della gioia legata alla buona notizia. Quante volte le abbiamo sentite queste cose! 

Oramai le buone notizie (anche banali) di casa nostra ci commuovono di più. Per questo, se il Vangelo non è ancora per noi “buona notizia” (perché non l’abbiamo letto bene o l’abbiamo ascoltato in un certo modo), c’è tanta strada da fare, c’è bisogno anche per noi di conversione.

Credere al Vangelo è credere che le buone notizie ce le possiamo aspettare solo da  Dio, o meglio, credere che Dio ci più dare solo buone notizie.
